
Le metafore della "guerra al cancro" 
possono fare del male, secondo la ricerca 
 

L'uso della terminologia militare può rendere le persone più 
paurose e fataliste, affermano gli psicologi 
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Un consulente che analizza una mammografia. I ricercatori hanno scoperto che inquadrare il cancro 
in termini militari ha reso le cure più difficili. Fotografia: Rui Vieira / PA 

L'uso onnipresente delle metafore di guerra quando si fa riferimento al cancro può fare più 
male che bene, secondo una ricerca sull'impatto psicologico che le frasi hanno sulla visione 
della malattia da parte delle persone. 

Inquadrare il cancro in termini militari ha reso le cure più difficili e ha lasciato le persone 
più fataliste sulla malattia, credendo che ci fosse poco da fare per ridurre il rischio, i 
ricercatori hanno scoperto. 

E mentre la lingua ha lo scopo di motivare le persone e renderle più vigili nell'individuare i 
sintomi e farli esaminare, lo studio non ha trovato prove che questo fosse il caso. 

"Il nostro lavoro suggerisce che le metafore della battaglia potrebbero avere un impatto 
negativo su come le persone pensano al cancro e quei pensieri potrebbero minare le 
intenzioni delle persone di impegnarsi in comportamenti sani", ha affermato David 
Hauser, psicologo della Queen's University in Ontario, Canada. 
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